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Dal 28 febbraio

Non profit, sugli aiuti
ricevuti dalle Pa scattano
nuovi oneri informativi
Gabriele Sepio

Scattano i nuovi obblighi in
tema di trasparenza per gli
enti non profit che intrat-
tengono rapporti economi-

ci con le amministrazioni pubbli-
che, ma gli adempimenti non sem-
pre sono collegati ad una specifica
sanzione, nè tantomeno alle di-
mensioni dell’ente. Entro il prossi-
mo 28 febbraio, le associazioni e
fondazioni che nell’anno 2018 ab-
biano ricevuto da soggetti pubblici
qualsiasi tipo di vantaggio econo-
mico, per un importo pari o supe-
riore a 10mila euro, sono tenute a
pubblicare le relative informazioni
sul proprio sito internet o portale
digitale (articolo 1, comma 125 e se-
guenti della legge 124/2017).

Gli adempimenti in questione,
infatti, hanno creato sin da subito
notevoli perplessità negli operatori
del non profit, anche in ragione di
una loro possibile sovrapposizione
con le regole introdotte, quasi in
contemporanea, dalla riforma del
Terzo settore. Sul tema è interve-
nuto poche settimane fa anche il
ministero del Lavoro, chiarendo
con Circolare n. 2/2019 alcune que-
stioni applicative. 

Va considerato, in particolare,
che la legge 124/2017 elenca tra i
soggetti tenuti agli obblighi infor-
mativi tutte le associazioni, Onlus e
fondazioni che intrattengano rap-
porti economici con la Pa: gli adem-
pimenti in questione, quindi, ri-
guardano tutti gli enti che adotte-
ranno a breve la qualifica di ente del
Terzo settore (Ets), iscrivendosi in
una delle sezioni dell’istituendo Re-
gistro unico nazionale.

Sul punto, la Circolare n. 2/2019
specifica che spetterà agli uffici del
medesimo ministero del Lavoro vi-
gilare sulla corretta pubblicazione
delle informazioni da parte di que-
sti soggetti, nell’ambito dei poteri di
controllo attribuitigli dal Codice del
Terzo settore. È bene evidenziare,
tuttavia, che lo stesso Codice preve-
de già per gli Ets specifici oneri in
tema di pubblicità e rendicontazio-
ne, proprio al fine di assicurare la
massima trasparenza sull’utilizzo

delle risorse. Nel sistema delineato
dalla riforma, però, gli obblighi in-
formativi sono tarati sulla struttura
e sulle dimensione degli enti: così,
ad esempio, la pubblicazione sul si-
to dei compensi attribuiti agli am-
ministratori e ai dirigenti è obbliga-
toria per tutti gli enti con entrate
superiori a 100mila euro, mentre la
redazione del bilancio sociale è ob-
bligatoria per gli Ets con entrate su-
periori a un milione di euro, oltre
che per le imprese sociali. 

Le disposizioni della legge 124
non sembrano invece considerare
l’impostazione sistematica della
normativa sul Terzo settore. Da un
lato, infatti, si fa riferimento alla ca-
tegoria delle “Onlus”, che dovrà
scomparire con la piena operatività
della riforma (a seguito dell’auto-
rizzazione della Commissione eu-
ropea e della messa in funzione del
Registro unico). Dall’altro, si preve-
de anche per gli enti dotati di mino-
re risorse un notevole appesanti-
mento procedurale, che rischia di
tradursi in una duplicazione di in-
formazioni e adempimenti: si pensi
alla possibile sovrapposizione con
gli obblighi di rendicontazione e
pubblicazione in ordine al contri-
buto del 5 per mille, o agli obblighi
informativi che sono comunque
previsti a carico della stessa Pa che
eroga i contributi. 

Altro aspetto da evidenziare è la
mancata previsione di un’apposita
sanzione per associazioni, fonda-
zioni e Onlus, con possibili riper-
cussioni sull’effettivo allineamento
agli obblighi informativi. Attenzio-
ne, però, al particolare caso delle
cooperative sociali: come chiarito
dalla citata Circolare n. 2/2019 que-
sti enti, nonostante rivestano la
qualifica di Onlus di diritto, devono
fare riferimento alle regole più
stringenti previste per le imprese.
Le cooperative sociali, pertanto, so-
no tenute a dare evidenza dei van-
taggi economici ricevuti dai sog-
getti pubblici nella nota integrativa
al bilancio. In caso di inadempi-
mento, scatta in questo caso l’ob-
bligo di restituire integralmente le
somme percepite.
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Corte costituzionale Giudicata illegittima la disciplina transitoria che aveva 
introdotto paletti per le sole procedure iniziate dopo il 27 giugno 2015

Più garanzie per le pensioni
contro i pignoramenti
Giovanni Negri

P
iù tutela sulla pignora-
bilità delle pensioni. La
Corte costituzionale,
con la sentenza n. 12 del
2019, depositata ieri, ha
dichiarato l’illegittimità

della disciplina transitoria intro-
dotta nel 2015 che limita la pignora-
bilità dei trattamenti previdenziali
(ma non solo, nel nuovo articolo
545 del Codice di procedura civile la
protezione riguarda anche stipendi
e indennità varie). La novità però
valeva, secondo la disciplina ora 
censurata dalla Consulta, solo per le
procedure esecutive iniziate dopo il
27 giugno 2015, data di entrata in
vigore della modifica al Codice. 

Una previsione che, se pure
comprensibile nelle intenzioni, ri-
conosce la sentenza, e cioè salva-
guardare l’affidamento della cer-
tezza giuridica di chi ha avviato la
procedura di pignoramento sulla
base delle vecchie regole che non
prevedevano i successivi limiti, non
ha convinto la Consulta. Perchè, nel
necessario bilanciamento degli in-
teressi in gioco, a dovere prevalere
è la protezione del pensionato, sul
cui conto corrente, nel caso appro-
dato alla Corte costituzionale, veni-
va accreditato soltanto l’assegno
sociale mensile. 

Già in una precedente pronun-
cia, la n. 83 del 2015, la Corte aveva
messo in evidenza come l’ordina-
mento giuridico dovesse adottare
un rimedio effettivo per assicurare
condizioni di vita minime al pen-
sionato, rimedio che però non pote-
va essere introdotto da una senten-
za additiva.

E allora, conclude la sentenza di
ieri, «nel contesto in cui il legislato-
re – ottemperando al monito di
questa Corte – ha effettivamente
esercitato la sua discrezionalità al
fine di garantire la necessaria tutela
al pensionato che fruisce dell’accre-
dito sul proprio conto corrente, ri-
sulta irragionevole che tale tutela
non sia estesa alle situazioni pen-
denti al momento dell’entrata in vi-
gore della novella legislativa». 

In più, la Consulta osserva che
anche se il tribunale di Brescia, che
ha sottoposto al questione alla Cor-
te, non ha direttamente evocato
l’articolo 38, secondo comma, della
Costituzione (quello che riconosce
il diritto del lavoratore a potere
contare su mezzi adeguati), «la
questione posta in esplicito riferi-
mento alla pronuncia di questa
Corte con la sentenza n. 85 del 2015
deve essere accolta in riferimento al
principio di eguaglianza, che è
strettamente collegato – nella fatti-
specie in esame – al principio del-
l’impignorabilità parziale dei trat-
tamenti pensionistici. Quest’ultima
è posta a tutela dell’interesse di na-
tura pubblicistica consistente nel
garantire al pensionato i mezzi ade-
guati alle proprie esigenze di vita».
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Passa l’esame di costituziona-
lità la disciplina sullo sciope-
ro degli avvocati. La Corte co-
stituzionale, con la sentenza

n. 14, depositata ieri, ha infatti giudi-
cato in parte inammissibili e in parte
infondate le questioni sollevate dalla
Corte d’appello di Venezia che aveva
contestato la legge n. 146 del 1990
nella parte in cui, nel caso di più
astensioni degli avvocati dalle
udienze accomunate - per espressa
dichiarazione dell’associazione pro-
motrice - dalle medesime ragioni di
protesta, non prevede che la preven-
tiva comunicazione obbligatoria del
periodo dell’astensione e della relati-
va motivazione deve riguardare tutte

le iniziative tra loro collegate, con
l’indicazione di un termine finale, e
non la singola astensione di volta in
volta proclamata.

Per la Consulta, tuttavia, il fatto
che distinte proclamazioni di asten-
sione collettiva, in sequenza tempo-
rale, siano riferibili a uno stesso stato
di agitazione della categoria «non ri-
leva di per sé, essendo ben possibile
il progressivo aggiustamento del-
l’azione di contrasto posta in essere
dalla categoria per conseguire (dal
Governo o dal legislatore) il risultato
cui essa mira». 

La possibile ripetizione del-
l’astensione, sottolinea la sentenza,
trova comunque un limite (anche)

nella previsione del Codice di autore-
golamentazione per il quale lo scio-
pero non può superare 8 giorni con-
secutivi, con l’esclusione dal conteg-
gio della domenica e degli altri giorni
festivi. Inoltre, con riferimento a cia-
scun mese solare, non può comun-
que essere superata la durata di 8 
giorni, anche se si tratta di astensioni
con oggetto questioni e temi diversi.

Ma la sentenza, ricordando la rete
di protezione messa in campo dalla
disciplina in vigore, mette l’accento
anche sul possibile intervento di rie-
quilibrio da parte della Commissione
di garanzia.

—G. Ne.
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Pubblici servizi

Sciopero degli avvocati senza abusi 

Guglielmo Saporito

Vittoria dei Consigli notarili
sull’Antitrust, in quanto la
Corte costituzionale (sen-
tenza 31 gennaio n. 13) im-

pedisce all’Autorità garante della 
concorrenza di interessarsi dei pro-
cedimenti disciplinari di quella pro-
fessione. La vicenda decisa riguarda
un procedimento dell’Autorità nei
confronti del Consiglio notarile di 
Milano per avere adottato un com-
portamento restrittivo della concor-
renza tra notai. L’Antitrust riteneva
che l’Ordine avesse adottato condot-
te finalizzate a inibire, ai locali notai,
l’acquisizione di elevate quantità di
lavoro attraverso prezzi convenienti

per l’utenza e modalità innovative di
organizzazione del lavoro notarile
(con istruttorie affidate a strutture 
esterne e accorpamenti di uffici e di-
pendenti). Il controllo del consiglio si
era quindi esteso ad indagare, con
procedure disciplinari, sui notai più
produttivi, a fianco dei quali è inter-
venuta l’Antitrust. 

Sulle tariffe, il conflitto tra Anti-
trust e Ordini professionali è di vec-
chia data, giungendo ad una svolta
con le pronunce che collocano Ordini
e Collegi tra le associazioni di impre-
se (Cons. Stato, 1164/2016), legitti-
mando quindi l’intervento Antitrust.
Si è giunti così al dicembre 2017,
quando l’articolo 1, comma 495 /c 
della legge 205/17 ha sottratto i pro-

cedimenti disciplinari dei Consigli 
notarili al controllo dell’Antitrust, ri-
tenendo che i notai andassero equi-
parati alle imprese che gestiscono 
servizi di interesse economico gene-
rale od operino in regime di mono-
polio. Ciò ha generato un ricorso del-
l’Autorità al giudice delle leggi, riven-
dicando la possibilità di verificare gli
effetti dei procedimenti disciplinari
che incidessero sulla libertà di con-
correnza. Ora, la sentenza 13/2019 
diluisce il problema, ritenendo che
l’Antitrust non possa rivolgersi diret-
tamente alla Consulta, ma è la stessa
Corte a precisare che il problema può
tornare al suo esame su impulso dei
singoli professionisti sanzionati. 
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Bocciato il ricorso alla Consulta

Consigli notarili al riparo dall’Antitrust

Angelo Zambelli

L’introduzione del giudizio di
impugnazione del licenzia-
mento con un rito errato de-
termina unicamente effetti

processuali e non effetti sostanziali 
quali il perfezionarsi di decadenze. Il 
lavoratore assunto nel 2016, ma a cui 
contrattualmente viene riconosciuta 
l’applicazione dell’articolo 18 deve im-
pugnare in giudizio il licenziamento 
con il rito ordinario (previsto per le “tu-
tele crescenti”), anche se richiede il ri-
conoscimento delle tutele previste dal-
l’articolo 18 dello statuto dei lavoratori
come modificato dalla legge 92/2012.

Con la sentenza 1055/2018, la Cor-
te d’appello di Milano si è pronunciata

sul contenzioso riguardante un lavo-
ratore che, ricorrendo contro il suo li-
cenziamento, ha instaurando il giudi-
zio secondo il “rito Fornero” (riserva-
to ai “vecchi” assunti).

Il tribunale di Milano ha pronuncia-
to sentenza di inammissibilità del ri-
corso per erroneità del rito: il giudizio
avrebbe dovuto essere introdotto nelle
forme del rito “ordinario” e non in 
quelle del “rito Fornero”, che è preclu-
so - per espressa previsione di legge -
ai “nuovi” assunti. Il lavoratore ha in-
staurato quindi un secondo giudizio 
con il rito ordinario, nel quale l’azienda
si è costituita eccependo l’intervenuta
decadenza del lavoratore dall’impu-
gnazione atteso che, alla data del depo-
sito del ricorso introduttivo del secon-

do giudizio, era spirato il termine di 
decadenza di 180 giorni.

Secondo il tribunale, però, l’intro-
duzione del giudizio con il rito erroneo,
«pur sfociando in una pronuncia di 
inammissibilità», è comunque idonea
a impedire il verificarsi di decadenze.
Nel merito, ravvisando una violazione
del principio di proporzionalità tra il 
fatto commesso dal lavoratore e la san-
zione espulsiva, il giudice ha dichiarato
il rapporto risolto alla data del licenzia-
mento e condannato l’azienda al paga-
mento di un’indennità risarcitoria nel-
la misura minima pari a 12 mensilità di
retribuzione. La Corte d’appello ha in-
tegralmente confermato le statuizioni
del tribunale: «nel caso in esame la
sentenza di inammissibilità non pote-

va che avere un valore processuale non
intaccando minimamente gli aspetti 
sostanziali del rapporto processuale»,
atteso che, con il deposito del ricorso 
introduttivo del “primo” giudizio, il la-
voratore «aveva già posto in essere il 
comportamento necessario per impe-
dire la indicata decadenza».

Secondo la Corte d’appello, tuttavia,
il giudice non deve limitarsi a dichiara-
re l’inammissibilità del ricorso bensì 
convertire il rito assegnando alle parti
un termine per la regolarizzazione de-
gli atti processuali, stante l’applicabili-
tà in via analogica degli articoli 426 e 
427 del codice di procedura civile det-
tati per i rapporti tra processo del lavo-
ro e processo civile.
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Corte d’appello di Milano

Rito delle tutele crescenti anche per l’articolo 18

Impugnare
il licenzia-
mento 
con un rito 
errato 
determina 
solo effetti 
processuali 
e non so-
stanziali 

Tutele da 
estendere 
retroattiva-
mente
per chi 
beneficia
soltanto 
dell’asse-
gno
minimo

Agenzia delle Entrate

Gruppi, azioni proprie 
senza diritto di voto

L e azioni proprie devono es-
sere considerate «azioni pri-
ve dei diritti di voto esercita-
bili nell’assemblea genera-

le» ai fini della disciplina della tas-
sazione di gruppo. Pertanto,
precisa l’agenzia delle Entrate nella
risposta n. 20/2019 pubblicata ieri
sul suo sito, la loro presenza assu-
me carattere neutrale per il rispetto
del criterio della partecipazione al
capitale sociale agli utili previsto
dalla normativa fiscale. La parteci-
pazione si considera infatti «rile-
vante» quando, congiuntamente,
esiste un rapporto di controllo «di
diritto», ai sensi dell'articolo 2359,
comma 1, n. 1), del Codice civile e
viene superata la soglia del 50%
nella «partecipazione al capitale
sociale» e nella «partecipazione
all'utile» di bilancio. 

Sempre ieri sul sito dell’agenzia
delle Entrate sono state pubblicate
anche quattro risposte ad altrettan-
te richieste di consulenza giuridica.

In particolare, con la risposta a
consulenza n. 6/2019 si è stabilito 
che l’esenzione Irpef riconosciuta 
agli studenti che partecipano al pro-
gramma «Erasmus +» per le borse di
studio loro attribuite non può essere
estesa al personale docente e ammi-
nistrativo che opera all’interno dello
stesso programma. 

La risposta n. 7/2019 si occupa
invece del trattamento di fine servi-
zio erogato dalle Corporazioni dei
piloti dei porti. Secondo le Entrate,
tale Tfs può essere trasferito a for-
me pensionistiche di previdenza
complementare in esenzione d’im-
posta, perché essendo soggetto alla
stessa disciplina fiscale prevista per

il trattamento di fine rapporto, si
applica la disposizione in base alla
quale non si considerano anticipa-
zioni le somme e i valori destinati
alle forme pensionistiche di cui al
Dlgs 124/1993. 

Alle spese di parcheggio è dedi-
cata la consulenza giuridica n. 5.
Secondo le Entrate, il rimborso di
tali spese sostenute dai dipenden-
ti in trasferta al di fuori del territo-
rio comunale va interamente tas-
sata nel caso il datore abbia adot-
tato i sistemi del rimborso forfet-
tario e misto. Se invece si usa il
sistema analitico, il rimborso
rientra tra le «altre spese» (ulte-
riori rispetto a quelle di viaggio,
trasporto, vitto e alloggio) escluse
dalla formazione del reddito di la-
voro dipendente fino all’importo
massimo di 15,49 euro giornaliero
(25,82 se all’estero).

Infine,la consulenza giuridica n.
4/2019 riguarda il reddito minimo
richiesto per il rilascio del permes-
so di soggiorno di lungo periodo.
Secondo le Entrate, si potrebbe as-
sumere una nozione di reddito più
ampia di quella dettata dal Testo
unico delle imposte sui redditi, in-
cludendo anche entrate che il legi-
slatore, per ragioni sociali o di tec-
nica normativa, ha escluso dalla
nozione di reddito imponibile (co-
me gli assegni familiari e le inden-
nità per disabili). Ma, spiega la ri-
sposta, si tratta di valutazioni che
riguardano norme di carattere non
tributario, ma in materia di immi-
grazione, che non competono al-
l’agenzia delle Entrate.

—N.T.
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Nel 2015 sono stati introdotti, con una serie di 
kodifche al Codice di procedura civile, limiti 
alla pignorabilità delle somme dovute a titolo 
di stipendio, salario, altre indennità relative al 
rapporto di lavoro o di impiego, comprese 
quelle dovute a causa di licenziamento, a titolo 
di pensione, di indennità che sostituiscono la 
pensione, o di assegni di quiescenza, nel caso 
di accredito su conto bancario o postale 
intestato al debitore; queste voci possono 
essere pignorate, per l’importo eccedente il 
triplo dell’assegno sociale, quando l’accredito 
si concretizza in una data anteriore al 
pignoramento

I PUNTI CHIAVE

LA NORMA
La Corte costituzionale è stata chiamata in 
causa dal tribunale di Brescia. La questione di 
legittimità ha investito la disciplina 
transitoria delle misure a tutela di pensioni e 
stipendi: il pacchetto di tutele infatti scatta 
solo per le procedure di pignoramento 
successive al 27 giugno 2015, data di entrata 
in vigore delle modifiche al Codice di 
procedura civile. Il caso riguarda un 
pensionato titolare solo dell’assegno sociale. 
Per la Corte costituzionale l’interesse alla 
protezione del pensionato deve prevalere, 
facendo in questo modo scattare la 
retroattività delle misure più favorevoli 

L’INTERVENTO DELLA CONSULTA

2

L’esenzione 
Irpef per gli 
studenti 
Erasmus + 
non si 
estende al 
personale 
docente
e ammini-
strativo 




